
Storaro presenta «Imago Urbis» 

Tutte le luci 
della città 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
RINATO PALLAVICINI 

• • VENEZIA Tra due giorni 
parte per la Cina dove inume
ranno le riprese del Piccolo 
Budda, il nuovo film di Bernar
do Bertolucci. Ma non ha volu
to rinunciare a essere qui a Ve
nezia, per presentare uno dei 
capitoli di Imago Urbis (De di
vinitene: Gli Dei, proiettato ieri 
sera in anteprima mondiale). 
Vittorio Storaro, maestro della 
fotografia e tre volte premio 
Oscar (Apocatypse Now. Reds 
e L'ultimo imperatore), queste 
sue «quindici fatiche» (quattro 
devono ancora essere compiu
te) le haportate avanti con im
pegno. «E un'opera - dice - al
la quale mi sono dato comple
tamente: non è stato un "riem
pitivo" tra un film e l'altro». E di 
veri film (anche se la forma 
apparente è quella del docu
mentario) si tratta. Protagoni
sta assoluta la città di Roma. 
Imago Urbis e, infatti, un viag
gio nella storia, nei miti, nella 
religione, nei monumenti del
l'antica Roma. 

Scandito in quindici capito
li, Imago Urbis è quello che si 
definisce un progetto multime
diale: libri e videocassette di 
un'ora ciascuna: quindici mi
nifilm, diretti da Luigi Bazzoni, 
fotografati da Vittorio Storaro e 
con le musiche di Ennio Morri-
cone. Nato quasi per scom
messa, proprio qui a Venezia 
quando era direttore Carlo Liz
zani, il progetto, con il soste
gno di Paolo Portoghesi e di 
Giulio Carlo Argan, è stato por
tato avanti dalla Trans World 
Film di Giacomo Pezzali. A dar 
man forte, economicamente, 
sono intervenuti il Poligrafico 
dello Staio e la Rai (si parla di 
un investimento di IO miliar
di). Fino ad oggi sono stati gi
rati i primi undici capitoli. La 
presentazione di ieri a Venezia 
(con consegna ufficiale di tar
ghe e medaglie) è stata un as
saggio di una complessa pro
mozione e programmazione 
che si svolgerà in tre anni. Si 
parte il prossimo 1 dicembre, 
quando, all'università dell'A

quila, nel locale Istituto cine
matografico e nei Musei Capi
tolini di Roma verrà proiettato 
il primo film, che passerà lo 
stesso giorno, alle ore 19, su 
Raiuno (e i responsabili della 
rete parlano di Imago Urbisco-
me del «ritomo di Raiuno al
l'alta divulgazione culturale). 
Cosi, avanti per altri quattro 
giorni, fino ad esaurire le pri
me cinque puntate. 

Replica nel 1993 e nel '94, 
sempre nel mese di dicembre, 
a cinque capitoli alla volta, 
con il coinvolgimento dei mag
giori musei d'Europa; replica, 
sempre in settembre, di mani
festazioni promozionali per 
l'intera opera (l'anno prossi
mo, ad esempio, con una mo
stra di fotografie di Storaro, or
ganizzata dalla Biennale di fo
tografia di Torino e con un li
bro pubblicato dal Poligrafi
co) . Nel futuro, forse, anche la 
realizzazione di programmi in
terattivi per computer e addirit
tura una versione per le nuove 
tecnologie della «realtà virtua
le». 

Vittorio Storaro è entusiasta 
di questa sua esperienza. «È 
stato - spiega - come un viag
gio dentro me stesso. E questo 
viaggio ha toccato tre tappe: la 
pnma, che potremmo fermare 
ad Apocafypse Now di Coppo
la, aveva al suo centro la luce; 
la seconda i colori, di cui sono 
espressione film come Un so
gno lungo un giorno, ancora di 
Coppola e La luna e L'ultimo 
imperatore ài Bertolucci; la ter
za è questa, che ha coinciso 
con Imago Urbis, ed è la tappa 
in cui sto cercando un equili
brio. Se potessi riassumere il 
mio percorso, direi che sto cer
cando di capire da che luce 
vengo, fn che colore sono e 
verso quale nuova direzione 
mi sto muovendo. Se c'è un 
colore predominante in questo 
momento? Mah, i colori sono 
diversi a seconda delle circo
stanze. Forse - conclude Sto
raro - il bianco, che è la luce 
pura e li contiene tutti». 

Si è conclusa la maratona Un affresco avventuroso 
della «Seconda patria» di Reitz nella Germania degli anni 60 
una storia lunga 26 ore ambientato in una Monaco 
realizzata in 7 anni di lavoro ritratta con occhio nostalgico 

Tredici volte «Heimat» 
Con la conclusione della Mostra, arriva definitivamen
te la parola fine anche per Die zweit Heimat, il film-fiu
me di Edgar Reitz che ha accompagnato il festival per 
gran parte del suo tragitto. Ventisei ore divise in tredici 
capitoli, trecentottanta attori, sette anni di lavorazione. 
11 tutto, per un affresco che ritrae un passaggio storico 
cruciale, gli anni Sessanta. E che fotografa i cinquan
tenni dell'attuale Germania, da cuccioli. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ROBERTA CHITI 

• i VENEZIA. Hermann ha 
venti anni quando scappa dal 
suo paese. E il 1960 in punto: 
l'anno della diga di Assuan, di 
Breznev presidente, del primo 
concerto dei Beatles. Sul treno, 
in viaggio verso la grande città, 
Monaco, lo sentiamo dire: 
«Non riesco a immaginare me 
stesso più che trentenne». 
Neanche noi: Die zuxite Hei
mat finisce giusto dieci dopo, 
quando nel mondo è successo 
di tutto e Hermann ha già im
parato qualcosa dell'essere 
«grande». 

Ventisei ore, sette anni di la
voro (autunno '85-luglio '92), 
settantuno attori nelle parti 
principali, trecentodieci in 
quelle secondarie. Più volte 
annunciato, realizzato a segui
to del primo Heimat («ma non 
ho certo voluto fare un seguito» 
dice il regista) Die zuxite Hei
mat è stato in qualche modo 
l'evento di Venezia, il film che 
l'ha accompagnata pratica
mente lungo il suo percorso. 
Come lasciano capire le cifre 
presentate sul press-book, Die 
zweit Heimat è, ormai lo sap
piamo tutti, un film ciclopico, 
una storia delle storie, un'ope
ra che in qualche modo fa il 
verso alla vita sfidando i para

dossi di Borges. «In ventisei ore 
si farebbe in tempo a leggere 
un grande romanzo o a fare un 
breve viaggio - dice il regista 
Edgar Reitz -. Ma il nostro film 
non appartiene alla categoria 
del lungometraggio, non vuole 
svolgere una trama con un fi
nale drammaturgico preciso, 
abbiamo adottato una partico
lare forma narrativa che si at
teggia come la vita stessa: il fu
turo è sempre incerto, la ten
sione scaturisce dal problema 
della morte». 

Tredici episodi per raccon
tare un concetto: quello della 

. «zweite Heimat» appunto, della 
«seconda patria» e cioè, spiega 
Reitz, «il luogo che scegliamo 
da adulti e nel quale decidia
mo di fermarci. E il lavoro, le 
amicizie, la famiglia che ci for
miamo in questa seconda fase 
della vita, in questa patria d'e
lezione». Chi ci porta per mano 
in questo tuffo nella seconda 
patria è II protagonista, Her
mann: studente di musica, ab
bandona la famiglia giurando 
a se stesso di non innamorarsi 
più, per buttarsi a capofitto 
nella metropoli. Ma non è solo 
un'educazione sentimentale 
quella in cui lo seguiamo: il 
viaggio con Hermann è fra i 
giovani degli anni Sessanta, 

dentro l'atmosfera romantica e 
conflittuale della Monaco che 
si prepara al '68, effervescente 
e un tantino opprimente, pie
na di occasioni, di spinte alla 
ribellione soprattutto verso 
quei padri sospettati di aver 
collaborato col nazismo. La 
musica li tiene insieme: il jazz 
suonato dal compaesano del 
protagonista, Clemens, cosi 
come la musica atonale che 
studia e compone Hermann. E 
come può succedere per gli 
strumenti in un brano musica
le, anche in Heimat facciamo 
la conoscenza di uno, due per
sonaggi alla volta. 

Come se uscissero dal cap
pello a cilindro di questa 
«swmging» Monaco, ecco Cla
rissa, figlia illegittima di una 
profuga in Pomerania, violon
cellista piena di paure per la 
propria carriera. Ecco il grande 
Juan, cileno con troppo talen
to, musicista, acrobata, gioco
liere, poliglotta; ecco ancora 
Renate, l'aspirante attrice cic
ciona («e poi puzzo quando 
sudo»), e ancora la «matura» 
Elisabeth, Erika, Evelyne. Tutti 
giovani, tutti studenti, spesso 
con in spalla la mitica cinepre
sa Arriflex, presuntuosi e con
vinti dì poter «partorire se stes
si». È 11 ritratto insomma di chi 
oggi ha cinquant'anni, la foto
grafia degli attuali «borghesi», 
forse addirittura dei contem
poranei personaggi che gesti
scono oggi il potere in Germa
nia, che da cuccioli decisero di 
tagliare le radici per andare 
nella grande città. In ogni caso 
•un quadro della Repubblica 
federale e della sua transizione 
dal dopoguerra a oggi, fatto 
osservando con attenzione un 
pugno di persone». 

XLIX Mostra 
Internazionale 
d'arte 
cinematografica 

1932 • 1992 

Flash dalla laguna 
Al RAGAZZI PIACE LEMMON. Duecento diciottenni ospiti 

della XLIX Mostra del cinema hanno assegnato il premio 
speciale Gnemawenire a Jack Lemmon. Gli altn ricono
scimenti della giuria under IS sono andati a Dan Pita per 

-, Hotel de Lux, ad Agniezka Holland per Olivier Olivier, » 
Claude Sautet per un coeur en hiver e a Vadim Jean per 

• Leo thepig farmer. Tra gli italiani segnalato La discesa di 
Acid a Flonstella. Ragazzi e Cinema, invece, assegnato da 
una giuna di critici di nviste specializzate presieduta da 

. Callisto Cosulich, è andato a Qui Ju va in tribunale di Yi-
mou. 

L'ENTE DELLO SPETTACOLO PREFERISCE TAVER-
NIER. Assegnato anche il premio La Navicella che è an-

. dato a Bertrand Tavernier (L 627) e Lana Gogobendze 
(Valzer sul fiume Peciora). La giuna presieduta da Sergio 
Trasatti, segnala opere che promuovono valori umani e 
spirituali. 

I LETTORI DI CIAK SCELGONO SALLY POTTER. Il Ciak 
d'oro, attribuito da una giuria di lettori del mensile Ciak, 
va a Orlando di Sally Potter. Miglior attrice è Gong Li, in
terprete del film di Vimou, miglior attore Jack Lemmon 
per Americani di Foley. Premi speciali a Maurizio Calvesi 

' per la fotografia di La discesa di Acid a Fioristella e agli 
sceneggiatori di Un coeur en hiverd) Sautet. 

L'UCCA A «UN CANTO PER BEKO». Va al film curdo Un 
canto per Beko di Nizamettin Anà il premio Ucca Cento-
città, organizzato dai circoli Arci e assegnato da una giu
ria di addetti ai lavori, presieduta da Piero Chiambretti. 
Una menzione speciale per Mancanza d'ossigeno di An-
drij Doncik. Il premio Henkel, Invece, riservato alle opere 
della Vetrina, è andato a Un 'altra vita di MazzacuraU, vo
tato dall'85.52% degli spettatori. Secondo Verso sud di 
Pasquale Pozzessere. 

L'OCIC PER «ORLANDO». L'organizzazione cattolica in
temazionale del cinema e dell'audiovisivo ha premiato 
Orlando di Sally Potter. Due menzioni speciali a Daens 
del belga Stijn Coninx e QuiJu va in tribunale di Zhang 
Yimou. 

«Giochi di potere» di Philip Noyce 

da uno yankee 
DA UNO DEI TOSTAI INVIATI 

«TèB VENEZIA. Classico film da 
«Notti veneziane», come le in-

. tendeva Lizzani e Rondi, Gio
chi di potere ha chiuso la Mo
stra all'insegna dello spettaco-
lone d'azione: non bello, anzi 
pure lorcaiolo, ma accolto con 
un sospiro di sollievo dal pub
blico di fine festival.' Peccato 
che il superdivo Harrison Ford 

' non sia venuto al Lido. Magari 
avrebbe spiegato perché si è 
affezionato cosi tanto al perso
naggio Jack Ryan, il superana-
lista della Cia che in Caccia a 
Ottobre rosso aveva la faccia di 
Alee Baldwin: ritenuto com
mercialmente fiacco, Baldwin 
è stato licenziato dalla Para-
mount e ora l'ex Indiana Jones 
si prepara ad interpretare altre 
due puntate spionistiche tratte 
dai romanzi di Tom Clancy. 

Un mare di malumon ha cir
condato l'uscita di questo (il-
mone affidato alla professio
nale regia dell'australiano Phil-
lip Noyce, quello di Ore IO: cal
ma piatta-. Clancy. addolcito da 
un compenso miliardario, non 

si è riconosciuto affatto nella 
riduzione operata dagli sce
neggiatori; per non parlare 
dell'Ira, che, ritenendosi rap
presentata come un branco di 
belve sanguinarie, ha invitato 
la popolazione d'Irlanda a di
sertare le sale. In effetti, Giochi 
di potere (in originale, più feli
cemente. Patriot Games) sem
plifica e banalizza la tragedia 
dell'Ulster secondo un copio
ne tipico del cinema hollywoo
diano: si immagina che una 
scheggia impazzita dell'Ira or
ganizzi in piena Londra un at
tentato spettacolare per far 
fuori il ministro addetto agli af
fari irlandesi. 11 colpo andreb
be a segno se l'ex analista del
la Cia Jack Ryan, in Inghilterra 
con la famigliola per una serie 
di conferenze, non si trovasse 
occasionalmente sul luogo 
dell'operazione: è per rabbia, 
pura rabbia, che l'americano 
Interviene uccidendo tre terro
risti, tra cui il fratello del capo
missione Sean Miller. Scom
mettiamo che, una volta libe-

Harrison Ford In una scena di «Giochi di potere» di Philip Noyce 

rato dai suol compagni, il luci-
ferino Miller farà di tutto per 
vendicarsi dello straniero yan
kee? 

Prevedibile in ogni sua mos
sa, il film prepara naturalmen
te la resa dei conti in stile 007 
che arriva dopo quasi cento 
minuti di proiezione: nel frat
tempo, i fanatici irlandesi han
no ridotto in fin di vita la figlia 
di Ryan, il rappresentante uffi
ciale dell'Ira s'è dissociato dal
l'azione degli ex compagni, 

Scotland Yard si è fatto sfuggi
re un testimone importante e 
la «talpa» infiltrata nel governo 
ha preparato il terreno per un 
nuovo attentato. 

Harrison Ford è come sem
pre bravo nel conferire una di
mensione umana all'eroe del
la Cia. Senza di lui il film non 
esisterebbe. Aiutato dalla su-
pertecnologia fotografica dei 
satelliti, il suo Jack Ryan rin
traccia nel deserto della Libia il 
campo d'addestramento dei 

terroristi (ci sono proprio tutti, 
perfino le Brigate rosse e Sen-
dero luminoso) permettendo 
cosi alle Sas britanniche di col
pire duro. Di sicuro la scena 
più originale e Inquietante del 
film: vista dall'alto dei cieli, 
con gli incursori, simili a punti 
luminosi di un war game, che 
uccidono senza un rumore, 
Implacabili, lasciandosi dietro 
uno spaventoso senso di mor
te. E pensare che sono i «buo
ni»... OMÌAn. 

Alla «Finestra sulle immagini» Frank Penry racconta la sua malattia 
E Susan Seidelman toma nel sobborgo d^Philadelphia dove è cresciuta 

Confessioni di due americani 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • VENEZIA «Oggi non ho 
più paura della morte. So 
che sono condannato, ma 
non ho paura». Frank Perry, 
regista newyorkese di 62 an
ni (David e Lisa, Un uomo a 
nudo, Mammina cara), ha 
un cancro alla prostata, ino
perabile e con metastasi alle 
costole e ai polmoni. Quan
do lo ha saputo, 26 mesi fa, 
dai medici ha saputo anche 
di avere un anno di vita. E in
vece ieri era qui a Venezia 
per presentare il suo On the 
Bridge, cronaca quotidiana 
di un viaggio dentro la malat
tia: «Sto benissimo, sono feli
ce e per ora c'è un lieto fine», 
dice con invidiabile serenità. 

On the bridge è un docu
mentario di 95 minuti che 
nasce poco dopo la diagnosi 
iniziale. Perry non si rasse
gna, vuole capire che cosa è 
questa malattia, vuole capire 
come questo male oscuro 
cresce dentro di lui, vuole, 
soprattutto, capire come 
combatterlo. Prende con sé 
un operatore e un fonico e 

comincia a stendere un dia
rio per immagini. Filma tutto: 
i colloqui con i medici, gli ap
puntamenti col radiologo, le 
sedute di radioterapia; com
menta in prima persona gli 
alti e bassi della malattia; la
scia trasparire sul suo viso i 
suoi sentimenti: i giorni in cui 
si sente in gran forma e quelli 
in cui il male lo atterra. 

Sorprendono, la costanza 
e la determinazione, la preci
sione certosina con cui Perry 
annota le scadenze per sot
toporsi a nuove analisi, e de
scrive la calma, appena vela
ta da una sortile ansia, con 
cui ne attende i risultati. Non 
c'è un momento patetico, né 
una concessione a pietà pe
lose. C'è invece una lucida 
dignità, una voglia di vivere 
che non si accontenta nep
pure di una medicina sofisti
cata ed ipertecnologica e ri
corre a terapie alternative: 
dai seminari di «autocoscien
za» alle lezioni di spiritualità 
del Dalai Lama, al tocco di 
una guaritrice. «Non so - dice 

Frank Perr - a cosa è dovuta 
la mia "giarigione". Forse 
una parte tei merito va pro
prio alla rredicina alternati
va, ai fungh cinesi o alla me
ditazione. Ha gran parte è 
dovuta al filn. Mi ha aiutato a 
sperare, penhé la depressio
ne è la migiore alleata del 
cancro». E qjando gli chie
diamo se he mai avuto un 
momento in :ui ha pensato 
di spegnere h cinepresa, ri
sponde: «L'urica cosa che mi 
avrebbe potuo fermare sa
rebbe stata la norie». 

Frank Perry è, per buona 
parte, un cintasta indipen
dente (ancori oggi il suo 
film non ha travato una di
stribuzione), ome lo è Su
san Seidelman.quarantenne 
regista di Philatelphia (Cer
casi Susan dùoeratamente. 
Cookie, She Devi). Il suo do
cumentario, Coifession of a 
Suburban Girl, era accoppia
to a quello di Pe»y alla «Fine
stra sulle imma{ini». Anche 
quello della Seid«lman è una 
sorta di diario, inche se di 
tutt'altro tipo. La regista tor
na, ventanni do?o, a Hun-

tingdon Valley, il sobborgo di 
Philadelphia dove è cresciu
ta. Ci toma per raccontare e 
far raccontare ad un gruppo 
di sue amiche e coetanee la 
loro adolescenza e la prima 
giovinezza. Alternando inter
viste, filmati di repertorio e 
«flashback» ricostruiti in un 
bianco e nero d'epoca, rac
conta le speranze e i sogni di 
ragazze degli anni Sessanta 
che abitavano in un sobbor
go ancora immerso nei Cin
quanta. Tra feste liceali e dri
ve-in, tra complicate accon
ciature e timidi pettings'ì fan
no strada, a poco a poco, 
nuovi fermenti ed impazien
ze: una coscienza, tutta al 
femminile, di ruoli ed esiti di
versi da quelli di una comu
nità che rigidamente classifi
cava le ragazze, suddividen
dole in «brave» e «cattive». 
Lei, Susan, è andata a vivere 
a New York e ha trovato la 
sua strada nuova nel cinema. 
Le sue amiche, invece, oggi 
più libere e liberate, sono ri
maste tutte nei sobborgo 
tranquillo e perbene di Hun-
tingdon Valley. ORe. Po. 

Da ieri nelle sale italiane il secondo episodio cinematografico del celebre uomo-pipistrello 
Diretto da Tim Burton è un film cupo e sinistro. Una critica all'avidità del capitalismo? 

Gotham ti salverò, parola di Batman 
MICHELE ANSELMI 

Batman - II ritorno 
Regia: Tim Burton. Sceneggia
tura: Daniel Waters. Interpreti: 
Michael Keaton, Danny DeVi
to, Michelle Pfeiffer, Christo
pher Walken. Usa, 1992. 
Roma: Empire, Paris, Atlantic. 
Milano: Corso. 

• 1 Piacerà ai bambini que
sto cupissimo seguito di Bat
man che Tim Burton, reduce 
dal tonfo del toccante Edward 
mani di fòrbice, ha congegnato 
per la Warner Bros, nella spe
ranza di replicare il successo 
del primo episodio (400 milio
ni di dollari)? Nell'accettare di 
porre mano all'impresa, costa
ta la bellezza di 75 milioni di 
dollari, l'estroso cineasta ha 
raddoppiato quel gusto fiabe-

sco-funereo che aveva fatto 
storcere il naso ai fans più tra
dizionalisti dell'eroe a fumetti 
creato da Bob Kane nel 1939. Il 
risultato è un filmone di 126 
minuti geniale e irritante, un 
miracolo di tecnica cinemato
grafica applicata alle miniatu
re e agli sfondi disegnati, in cui 
gli autori si tolgono qualche 
svogliatura politica alla faccia 
del potenti d'America. Altri
menti perchè mostrare il luci-
ferino padrone di Gotham City, 
quel miliardario Max Shreck 
che lucra su tutto ed erige cen
trali nucleari inutili, affiancato 
in fotografia da Schwarzeneg-
ger, proprio come ama fare il 
presidente Bush? 

Un po' tutto il film, del resto, 
gioca sui temi dell'avidità capi
talistica, combinandola un po' 

dickensianamente con I temi 
della retorica natalizia, ma 
dentro una cornice allarmante 
anche sul piano architettoni
co: da Terzo Relch rivisto e ag
giornato, da dittatura già in
stallata nelle coscienze. E Bat
man? È sempre lui, se possibile 
anche più dolente e ambiguo 
di prima, come testimoniano i 
ritocchi compiuti al costume 
inventato per Michael Keaton: 
più armatura gommosa che tu
ta attillata, spauracchio uccel-
lesco, premonizione di soffe
renze. 

Sul piano divistico le novità 
si riconoscono già dai manife
sti: seppellito 11 Joker di Jack 
Nlchoison, gli autori hanno re
cuperato altri due nemici stori
ci dell'uomo-pipistrello, il Pin
guino e la Donna Gatto, affi
dandoli con bella intuizione a 
Danny DeVito e a Michelle 

Pfeiffer. Il primo, abnorme in
crocio tra l'uomo Michelin e 
un rapace senza ali, è in realtà 
il vero protagonista della sto
ria. Come un Mosè blasfemo, 
viene gettato nelle fogne di Go
tham City, dentro una culla di 
vimini, dai genitori disgustati 
dal suo aspetto mostruoso: e 
33 anni dopo, giusto come Cri
sto, riemerge dal ventre putri
do della città per vendicarsi 
del mondo alleandosi al bieco 
Shreck. Presso il quale lavora 
la timida e occhialuta Selina 
Kyle, a sua volta pronta a tra
sformarsi nella sensuale Don
na Gatto per reazione all'uni
verso maschile che l'ha ripetu
tamente umiliata. 

Affascinato dalla poesia che 
si nasconde nell'orrido, dalla 
stravaganza clownesca che 
erompe dalla diversità, Tim 
Burton mette i suoi personaggi 
l'uno contro l'altro senza spie-

game granché le motivazioni, 
come se quei tre esseri metà 
uomini e metà animali si annu
sassero. Al pari di Batman, an
che il Pinguino ha qualche 
problema con la propria iden
tità, che cerca di ricostruire sul
la disgrazia altrui; e la Donna 
Gatto nasconde dietro quel co
stume cucito con le proprie 
mani, come una massaia pre
sa da furore erotico, la schizo
frenia di una femmina infelice. 
Se il film fa acqua nell'epilogo 
fracassone e moscio, risultano 
spassosi gli scoppi d'ira del 
Pinguino ogni volta che i suol 
killer fanno cilecca con Bat
man: «Non ha perduto nem
meno Uh braccio, la palla di 
un occhio, il controllo della ve
scica!», ringhia l'ometto con un 
linguaggio surreal-goliardlco 
che Batman il fumetto non 
avrebbe mai permesso. Michael Keaton nei panni di Batman. 

Decreto tv 
Da giovedì 
audizioni 
in Senato 

• • ROMA. La commissione 
Telecomunicazioni del Se
nato awierà da giovedì pros
simo l'esame de decreto leg
ge suiie emittenl televisive. Il 
dibattito sarà preceduto da 
una serie di audzioni di tutte 
le emittenti private più im
portanti, esclusala Fìninvest. 
Questo il calendario: martedì 
saranno ascoltati Telenorba, 
Frt, (le locali legate alla Fi-
ninvest) e, insieme, Terzo 
Polo, Nuove Antenne e Anti 
(membri del coordinamento 
nazionale delle emittenti in 
lotta), Mercoledì sarà la volta 
di Rete Capri ed Elefante Te-
lemark. Giovedì, infine, su ri
chiesta del senatore Carlo 
Rognoni del Pds, sarà ascol
tato anche il garante Giusep
pe Santan iello. 

«Mostri» 
metallici 
alla Festa 
dell'Unità 

• • ROMA Nove gruppi, dieci 
ore di concerto, migliaia di 
giovani «metallari» attesi da tut
ta Italia: arriva «Monsters of 
rock». La gigantesca carovana 
heavy metal fa tappa oggi a 
Reggio F.milia alla Festa nazio
nale dell'Unità. La lunga mara
tona si apre alle ore 13 con Pi
no Scotto, ex Vanadium, e 
prosegue con i texani Pantera, 
«Cowboys from Hell». Si prose
gue con gli inglesi Gun, quindi 
tocca ai Warrant. Dal metal cu
po e violento dei Danzi? si pas
serà ai Testament, ai popola
rissimi Megadeth, e infine il 
gran finale, con due band sto
riche: i Black Sabbath e gli Iran 
Maiden. Ieri, la Sinistra giova
nile è intervenuta contro Te no
tizie diffuse dalla stampad! 
una possibile presenza al con
certo di naziskin e hooligans. 
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